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TERZO ANNO
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Sommario:

· Introduzione

· Scheda 1:

I  miracoli di Gesù: segno del regno

· Scheda 2: 
Una dottrina nuova…

· Scheda 3 

Un volto nuovo di Dio – Una vita nuova per noi

· Scheda 4 : 
Gesù Figlio del Padre e salvatore dell’uomo: ricominciare a credere

Tenere presente quanto detto nella  INTRODUZIONE

La quarta scheda intende motivare la nostra professione di fede in Gesù Figlio del Padre, Salvatore dell’uomo perchè questa segni e orienti tutta la nostra vita di figli di Dio. 

Dovrà rappresentare un po’ una sintesi di questo primo tratto di cammino dei genitori e sarà elaborata in proprio da ogni catechista o equipe.
 “RINASCERE DALL’ALTO” (Gv 3,1-21)

La scoperta di Gesù da parte di Nicodemo

Obiettivo: 

· Valorizzare anche il dubbio come possibile via per la ricerca della Verità.

· Sostenere le domande come punto di partenza per la comunicazione e la ricerca.

Preghiera iniziale:  Salmo 138 (139)

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri,

mi scruti quando cammino e quando

riposo.

Ti sono note tutte le mie vie;

 la mia parola non è ancora sulla lingua

 e tu, Signore, già la conosci tutta.

Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano. 

Stupenda per me la tua saggezza, 

troppo alta, e io non la comprendo. 

Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre. 

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; 

sono stupende le tue opere, 

tu mi conosci fino in fondo.  Gloria...

PRIMA FASE: fase proiettiva 

L’animatore propone queste frasi e le fa commentare nei lavori di gruppo:

· Il dubbio è atto non meno religioso della preghiera   (Corrado Augias)

· Forse un giorno i nostri cammini si incroceranno di nuovo. Mi ricorderò sempre di te, caro Hans! Hai avuto una grande influenza su di me. Mi hai insegnato a pensare e a dubitare e, attraverso il dubbio, a ritrovare Gesù Cristo.

                                                                       (Fred Uhlman, "L'amico ritrovato")

· Si parla tanto del bello che è nella certezza; sembra che si ignori la bellezza più sottile che è nel dubbio. Credere è molto monotono, il dubbio è profondamente appassionante. Stare all'erta, ecco la vita; essere cullato nella tranquillità, ecco la morte.    (Oscar Wilde)

· Il problema dell'umanità è che gli stupidi sono strasicuri, mentre gli intelligenti sono pieni di dubbi.  (Bertrand Russell)

· È men male l'agitarsi nel dubbio, che il riposar nelI'errore    (Alessandro Manzoni)

· Il dubbio è il lievito della conoscenza.      (Alessandro Morandotti)

· Il dubbio è un omaggio alla speranza.     (Lautréamont)

· Il dubbio è uno dei nomi dell'intelligenza  (Jorge Luis Borges)

Quale di queste frasi condividi maggiormente? Come valuti il “dubbio” nel cammino della fede?

Condivisione in assemblea. L’animatore riassume i risultati e sottolinea eventuali interrogativi.

SECONDA FASE: fase di approfondimento

Lettura del vangelo di Giovanni: (3,1-21)

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui". 

Gli rispose Gesù: "In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio". 

Gli disse Nicodèmo: "Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?". 

Rispose Gesù: "In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall'alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito". 

Gli replicò Nicodèmo: "Come può accadere questo?". Gli rispose Gesù: "Tu sei maestro d'Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell'uomo. 

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio". 

Commento

Questo episodio narrato da Giovanni nel suo vangelo ci dice che nel rapporto con il Signore Gesù c’è posto anche per il dubbio e la domanda; anzi, essi sono un possibile punto di partenza che il Signore assume per entrare in comunicazione con le persone e rivelare loro la Buona Notizia del Regno.

L’episodio si colloca dopo che Gesù si è rivelato nel segno delle nozze di Cana e ha cacciato i mercanti nel tempio. Ora, gli uomini che hanno visto i suoi prodigi e sentito le sue parole rispondono, fanno i conti con lui: così è di Nicodemo, e anche del Battista, e poi della Samaritana, e via via di tante altre persone.

Quello di Nicodemo è uno dei tanti possibili atteggiamenti davanti al Signore e alla  manifestazione del suo mistero.

Il testo consiste sostanzialmente in un dialogo aperto da Nicodemo, che prende l’iniziativa di andare da Gesù.

Il dialogo si svolge di notte. La notte è il tempo più adatto alla riflessione, alla ricerca, al raccoglimento; è un tempo che sembra indicare simbolicamente anche la condizione interiore di quest’uomo, la cui coscienza è avvolta dal dubbio e dall’incertezza. La notte della fede è sempre piena di domande e di inquietudini.

E come non si poteva essere perplessi di fronte ad uno che cambiava l’acqua in vino e che riuniva interno a sé persone che lo seguivano in piena fiducia?

La notte protegge con la discrezione del buio questo capo dei Giudei intento ad un dialogo compromettente; eppure, nel corso del suo rapporto con Gesù, Nicodemo diventa via via più audace, affascinato e convinto della personalità di questo Maestro.

Nicodemo non riuscirà a salvare dalla condanna Gesù, ma per Lui porterà una mistura di mirra e di aloe e con Giuseppe d’Arimatea “presero il corpo di Gesù e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici e lo deposero nel sepolcro” (Cf. Gv 19,38-42).

Nicodemo è un fariseo, membro del sinedrio; dunque un rappresentante del Giudaismo; un vero israelita, che crede ai segni della salvezza. E infatti a Gesù dice: “Rabbi, nessuno compie i segni che tu fai”

Nicodemo va dunque da Gesù per un colloquio: che cosa lo muove? Lo stupore per ciò che ha visto fare da lui; le domande che quei segni suscitano nel suo cuore di credente.

Ci sono dei capi di Israele che davanti a quei segni hanno semplicemente deciso di toglierlo di mezzo; Nicodemo, invece, sembra non riuscire a eludere le domande che tormentano il suo animo.

Va da Gesù sicuro di sé, pronto a discutere alla pari: in fondo, non è anche lui un maestro? Discute con rispetto e ostinazione, continuando a opporre alle domande del suo interlocutore l’apparente sicurezza delle sue ragioni, soprattutto il suo buon senso, che contrasta con la singolarità delle dichiarazioni di Gesù.

Il dialogo ha un tono amichevole ma distaccato. Come talvolta accade nei dialoghi fra Gesù e i suoi propri interlocutori (specialmente nel Vangelo di Giovanni), le risposte non corrispondono alle domande poste dagli interessati.

Anche in questo caso, alla domanda di Nicodemo, Gesù risponde alzando il livello del confronto, e spostandolo su un altro piano. A Nicodemo che gli ha citato i fatti straordinari che lui compie insinuando –senza chiederlo esplicitamente- che chi compie simili segni deve venire da Dio, Gesù risponde parlando di rinascita. Gesù vuole veramente mettere in crisi la logica di Nicodemo, ma anche il suo mondo, la sua esperienza religiosa, ormai vecchia e superata rispetto al messaggio che Gesù viene ad annunciare.

Nicodemo vorrebbe capire meglio, vorrebbe avere informazioni più sicure e verificabili. Gesù gli propone di rinascere; gli propone un’esperienza in cui ogni uomo è passivo: non si nasce infatti per decisione propria! E quando si nasce, si è piccoli e indifesi, e si deve imparare a vivere.

A Nicodemo che lo interroga, Gesù risponde proponendo un’esperienza impossibile, come lo è una nuova nascita: nulla ci appartiene di meno quanto la nascita e la morte. Dunque come è possibile parlare di rinascita?

Per superare il dubbio, Nicodemo deve fare un salto e accettare una novità radicale, fidandosi di ciò che Gesù gli sta dicendo; e questa novità radicale è un dono dello Spirito.

Nicodemo non è un uomo indifferente; è piuttosto un uomo attratto dalla ricerca della verità, di quella che passa attraverso la riflessione, ma anche attraverso la religione;

dentro di lui si sente la disponibilità a farsi delle domande; ma la ricerca è bloccata da risposte che sono diventate per lui granitiche sicurezze e non tappe di un cammino. Ciò che blocca la ricerca di Nicodemo è la chiusura dentro la logica esclusivamente umana, che non gli permette più di aprirsi all’imprevedibile di Dio.

La fede ci chiede spesso di camminare nell’insicurezza e nel deserto, nel silenzio e nella pazienza; il mistero insondabile di Dio ci domanda una fede matura, che desidera e ama la Verità, e che quando l’ha trovata continua a cercarla.

E’ questa la nuova nascita di cui parla Gesù: è la fede di quei figli che, come bambini, accettano di “lasciarsi fare” da Dio, di lasciarsi condurre per mano, pur impegnandosi con tutte le proprie energie della mente e del “cuore”.

L’esperienza che Gesù propone a Nicodemo è quella di ri-nascere dall’alto, cioè rinascere a una vita diversa, libera, aperta alla novità di Dio; ri-nascere per grazia, accogliendo il dono di Dio, accettando di vivere il suo amore, coinvolti in una logica di amore.

Gesù parla anche di un vento misterioso. Il vento è una forza, ora violenta e impetuosa, ora minacciosa e capricciosa. Il vento è invisibile, eppure esiste: lo si vede dagli effetti. Il vento, misterioso o amico, è sempre una forma imprevedibile, così com’è imprevedibile l’azione dello Spirito. 

Colui che rinasce nello Spirito è raggiunto da una forza misteriosa e gratuita; allora egli non sa dove va la sua vita, eppure accetta che essa sia condotta da questa forza. L’amore rende possibile questo. Liberati dalle preoccupazioni di pensare a noi stessi e al nostro futuro, possiamo abbandonarci a Dio. Lo Spirito dà vita, come dice Ezechiele nella visione delle ossa aride che riprendono vita, lo Spirito trasforma il nostro cuore di pietra in cuore di carne, un cuore capace di amare, di scegliere, di affidarsi.

Il dubbio di Nicodemo non è condannato, ma viene  accolto da Gesù come punto di partenza per rivelare se stesso e il suo mistero. Gesù non smette di rivelarsi di fronte alla nostra incredulità: piuttosto con infinita pazienza, si inserisce nella breccia dei nostri pensieri confusi e a poco a poco li orienta al mistero di Dio

Gesù assume il dubbio di Nicodemo, lo apre a prospettive nuove e gli dice che dal suo dubbio non può uscire con le sole sue forze, ma anzitutto con l’aiuto dello Spirito. (Da un commento di Paola Bignardi)

Questo brano ci propone tre tappe:

La prima consiste nel venire alla luce. Con questa espressione normalmente si  indica il nascere. Ma alla nascita fisica  della vita dell’uomo seguono altre e diverse nascite. Si nasce alla vita sociale, alle relazioni, alla vita intellettuale, alla vita professionale. Ogni nuova tappa della vita dell’uomo è come un nuovo nascere. Ma ancora: durante tutta la vita si alternano alti e bassi, disperazione e gioia, sconfitte e vittorie. Ugualmente nella vite di fede: si susseguono incessantemente momenti di maggiore fervore e minore entusiasmo; di speditezza e di lentezza nel cammino. E’ un continuo ri-nascere. Venire alla luce è fare memoria di sé e della propria storia, perché nulla cada nella smemoratezza. Fare memoria di sé è anche confrontarsi con il proprio peccato, ma per contemplare la misericordia di Dio. Ed è questo che importa.

La seconda tappa, dopo il venire alla luce, è stare nella luce. E’ un cammino di verità su di sé. Non semplicemente introspezione ma risposta ad un appello. Quello della nostra intimità abitata dallo Spirito che ci chiama a entrare in noi stessi, interrogandoci sulle nostre motivazioni, sui pensieri del nostro cuore. Un viaggio che richiede attenzione, vigilanza, silenzio e solitudine. Un ritorno a noi stessi, che ci porta a incontrarci con due verità: la nostra miseria e la misericordia di Dio (Cf. Ef 2,4-5) Stare nella luce è sperimentare che la conoscenza di sé senza la conoscenza di Dio genera la disperazione; la conoscenza di Dio senza la conoscenza di sé genera la presunzione.

La terza tappa consiste nel camminare nella luce, proiettando il frutto del cammino precedente verso il futuro. Camminare nella luce è il quotidiano e assiduo lavoro per la propria salvezza, per dar forma in fedeltà alla vita  di credenti. Consiste nell’alzarsi tutte le mattine rinnovando il desiderio di impegno per Dio, nell’ascolto del Vangelo e nel coraggio della vita. E’ fedeltà a Dio e alla storia. Avviene nell’amore, si accompagna alla gratitudine, comporta la capacità di resistere nelle contraddizioni della vita. Per tale fedeltà la fede esce dall’astrattezza delle formule e plasma nel concreto l’esistenza del credente fino alla morte. E’ una fedeltà che non può che partire dal riconoscimento che Dio per primo è stato fedele. Perché “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.”

TERZA FASE: fase di riappropriazione

L’animatore può scegliere fra le due opzioni proposte:

A) Analizziamo le tre tappe e chiediamoci:

· quale tappa riteniamo di avere già attuato o in quale tappa ci identifichiamo maggiormente?

· quale tappa riteniamo più difficile o impossibile?

B) Nicodemo  è il rappresentante di tanti uomini anche del nostro tempo, che si pongono il problema religioso, ma sono “condizionati” da tanti pregiudizi e tante paure e, alla fine, la loro ricerca non approda  a nessuna scelta religiosa.

Una prima categoria di “Nicodemo”  è formata da coloro che, vittime del proprio soggettivismo, vogliono emanciparsi dalle tradizioni religiose istituzionalizzate e pretendono di organizzarsi da soli il proprio universo “religioso”.

Una seconda categoria di “Nicodemo” è formata da coloro  che considerano la fede religiosa come una specie di rinuncia alla ragione. Norberto Bobbio affermava: “Io sono un uomo di ragione; per questo non sono un uomo di fede… e diffido di tutte le fedi”

Una terza categoria di “Nicodemo” è formata da coloro che ritengono la religione inconciliabile con la libertà. Significativa, a questo riguardo, è l’affermazione di Vittorio Foa: “La religione è un alto valore umano, ma in quanto richiamo essenziale alla trascendenza è incompatibile con la libertà, che non è solo libertà da vincolo esterno e neppure solo libertà di fare, ma anche libertà per capacità di essere responsabile del proprio agire.”

Una quarta categoria di “Nicodemo” sono coloro che ritengono necessaria per la propria vita una conversione di fondo: capaci di aprirsi alla Verità rinunciano a farsi misura di tutto e riconoscono che solo Dio è la misura che non passa, l’ancora che dà fondamento, la ragione ultima per vivere, amare, morire….

Noi che tipo di “Nicodemo” siamo?

In qualità di genitori, come ci comportiamo di fronte ai dubbi e alle nostre domande? Come orientarli perché diventino essi stessi occasione per una ricerca più profonda di Cristo e della sua Chiesa?

Preghiera finale:

                                         Vieni, Santo Spirito,

riempi il cuore dei tuoi fedeli

ed accendi in essi il fuoco del tuo amore.

Manda il tuo Spirito e tutto sarà ricreato.

E si rinnoverà la faccia della terra. 
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